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CON LA XK 120 LA JAGUAR PASSA DA UNA DIMENSIONE 
PRETTAMENTE ARTIGIANALE A UNA PRODUZIONE 

PIÙ AMPIA E AVANZATA.
VINCERÀ NELLE CORSE MA SARÀ ANCHE L’AUTO 

DI MOLTISSIMI VIP, SOPRATTUTTO OLTREOCEANO. 

di Carlo Testa

È il 27 ottobre 1948 quando al 
British International Motor 
Show che si svolge all’Earl’s 
Court di Londra viene presen-
tata al pubblico la Jaguar XK 

120 in versione Open Two Seater (OTS), carroz-
zeria aperta con due posti secchi, denominata 
inizialmente come Jaguar XK 120 Open Two 
Seater Super Sports, e quasi subito universal-
mente battezzata Jaguar XK 120 OTS. La lette-
ra “X” indicava i motori sperimentali progettati 
tra il 1943 e il 1947 (X da “experimental”); la 
lettera “K” designava il tipo di progetto, ultimo 
nato in ordine alfabetico dopo i precedenti 
XF, XG, XJ; 120 è la velocità massima in miglia 
orarie dichiarata dalla Casa, equivalenti a 193 
km/h. L’XK 120 OTS viene presentata come 
concept car, finalizzata a catalizzare l’interesse 
e la curiosità dei potenziali clienti sul neona-
to brand Jaguar, che nello stesso anno (e nello 
stesso stand), presenta anche la berlina Mark V, 
e che ha già in progetto la più potente e mo-
derna sedan Mark VII. La Jaguar Cars Ltd preve-
de inizialmente una produzione di non più di 
200 esemplari di XK 120, finalizzati a testare 
la funzionalità operativa del nuovissimo mo-
tore XK, destinato ad equipaggiare la Mark VII, 
il cui lancio è previsto per l’autunno del 1950. 
Ma l’XK 120 OTS, assolutamente sensazionale 
per le sue filanti e aerodinamiche volumetrie, 
la sofisticata meccanica e le eccezionali pre-
stazioni, assurge immediatamente al ruolo di 
indiscussa star del salone, destando il palpi-
tante interesse della stampa e l’entusiasmo 
degli appassionati di tutto il mondo. La rivela-
zione della nuovissima sport car della Jaguar è 
un avanzatissimo propulsore progettato tra il 
1945 e il 1948 dal capo ingegnere della Casa, 
William Heynes, in collaborazione con l’equipe 
dei valenti motoristi Claude Bailey, Wally Has-
san e Harry Weslake, tutti già precedentemen-
te coinvolti nella progettazione di meccaniche 
per impiego bellico. Montato anteriormente, 
esso consta di un monoblocco in ghisa di 6 ci-
lindri in linea, 83 mm di alesaggio e 106 mm 
di corsa, per una cilindrata totale di 3442 cm³ 
(210,043 pollici cubi); 2 carburatori SU H6, 7 
supporti di banco, e una rivoluzionaria testa-
ta in lega d’alluminio DTD424, ideata da Harry 
Weslake per incrementare l’efficienza volume-
trica, dotata di camera di combustione emisfe-
rica, doppio albero a cammes in testa (DOHC), 
e valvole inclinate di 30°, la quale, tra l’altro, 
pesa 32 kg meno di un’analoga struttura in 
ghisa. Il rapporto di compressione è 7:1, oppu-
re 8:1 a richiesta, per quanto la maggior parte 
degli XK 120 prodotti fruirà di questo secondo 
rapporto di compressione. 
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Albero a gomito in una speciale lega EN16 di acciaio molibdeno e ma-
gnesio, pretrattata a caldo; analitica minimizzazione delle vibrazioni tor-
sionali; alleggerimento e bilanciamento, sia in regime statico che dina-
mico, di tutti i componenti mobili, volano compreso; e un’efficientissima 
lubrificazione, costituiscono solo alcuni degli ulteriori perfezionamenti 
tecnologici che contribuiranno alla leggendaria affidabilità, solidità e 
valenza prestazionale del motore XK, in grado di erogare una potenza 
massima di 160 cavalli SAE a 5000 giri, con una coppia di 195 libbre/

piede (264 Newton/metro). La carrozzeria dell’XK 120 OTS è stata dise-
gnata da William Lyons, già cofondatore nel 1922 della Swallow Sidecar 
Co., e dal 1934, titolare della SS Cars Ltd che, il 23 marzo del 1945, è di-
ventata Jaguar Cars Ltd per evitare sinistre assonanze con il famigerato 
corpo militare nazista. Si legge in letteratura che Lyons si sia ispirato al 
design della BMW 328 coupé Mille Miglia del 1940: ma la linea dell’XK 
120 OTS è decisamente più filante, “sleek”, aerodinamica; e ricorda piut-
tosto le estetiche rotondità delle Delage anni ’40, o le inimitabili fanta-

La strumentazione completa dell’XK 120,  
inserita nell’elegante plancia spartana 
ma rivestita da materiali curati e rifiniti.

La XK 120 OTS SE del 1952.

Foto gentilmente concesse dalla GMA di Milano.

Foto GMA Foto GMA
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sie stilistiche di Figoni & Falaschi. Coerente con il vecchio adagio “True 
Beauty needs no adornment”, la carrozzeria dell’XK 120 OTS è un inno 
all’essenzialità, con paraurti quasi simbolici, stretta griglia frontale, por-
tiere minimaliste senza maniglie esterne, e “spats” sulle ruote posteriori 
per preservare la continuità formale del flessuoso design. William Lyons, 
nell’autunno del 1948, ancora ignaro di quello che sarà il radioso futuro 
commerciale della vettura, opta per una metodologia produttiva “arti-
gianale”, per evitare l’impegnativa transizione ad una produzione indu-

striale in serie: i primi 242 esemplari di XK 120 OTS prodotti sono quindi 
assemblati a mano tra la fine del 1948 e il maggio del 1950, con scocca 
interamente in alluminio stabilizzata da centine in legno di frassino, che 
ne neutralizzano in parte la leggerezza. La scocca d’alluminio è montata 
su di un solido telaio d’acciaio a longheroni e traverse derivato da quello 
della Mark V, dalla quale la nuova sport car eredita anche le sospensioni 
anteriori a barra di torsione con quadrilateri deformabili, e quelle poste-
riori ad assale rigido con balestre semiellittiche a foglia. 

Foto GMA

Foto GMA

Foto GMA

I particolarissimi 
proiettori 

supplementari 
Spot Lamps 770, 

offerti come 
optional su tutti 

i modelli 120. 
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L’interno è spartano ma raffinato: sedili in pelle; volante Bluemel 
a 4 razze di 17 pollici di diametro; cruscotto in pelle con dovizia 
di orologi Smiths: oltre a contachilometri, contagiri e livello carbu-
rante, vi sono amperometro, pressione olio e temperatura dell’ac-
qua. A trazione posteriore, l’XK 120 OTS ha un cambio meccanico a 
quattro rapporti senza overdrive, e prima marcia non sincronizzata, 
cambio che è stato progettato e costruito dalla Jaguar. Lo sterzo 
Burman, con piantone telescopico, è a circolazione di sfere; i fre-
ni idraulici Lockheed a tamburo hanno un diametro di 12 pollici, 
ma sono comunque inadeguati, e inclini al “fading”, soprattutto se 
la vettura è equipaggiata con ruote stampate che ne decrementa-
no la dissipazione termica. Il parabrezza, a due luci separate da un 

supporto centrale, può essere rimosso e sostituito da due piccoli 
“aeroscreens”; e l’unico “weather equipment” che viene fornito fino 
al 1950 è un tonneau-cover, evidentemente inutile in caso di piog-
gia. La gamma degli optionals proposti dalla Casa si amplifica di 
anno in anno, fino a diventare decisamente corposo: riscaldamento, 
fendinebbia, radio, sedili bucket, aeroscreens, testata C con collettori 
speciali (dal 1951), cambio a rapporti corti, pistoni per un rapporto 
di compressione 9:1, carburatori SU H8, volano alleggerito, ruote a 
raggi e molti altri ancora. Lunga 4395 mm larga 1560 mm, alta 1360 
mm, con un passo di 2591 mm, un peso complessivo di 1295 kg e un 
rapporto peso/potenza di 8 kg/cavallo, la Jaguar XK 120 OTS viene 
offerta al pubblico ad un prezzo di 1263 sterline, tasse incluse (cir-

Le ruote a raggi in tinta con la carrozzeria erano di serie sulle SE. 

TABELLA COLORI	   									              

1949-1952                        COLORI STANDARD
COLORE/CODICE ABBINAMENTO INTERNI (OTS E FHC) CAPOTE (OTS)
Bronze D3111 Biscuit and tan (tan, solo FHC) Fawn, Black
Birch Grey D3104 Biscuit and red, Duo-Blue (Red and 

Dark Blue solo FHC), Red
French Gray, 
Black

Black 67SSN Biscuit and Pigskin, Pigskin, Biscuit 
and red, Red

Black, Fawn

Red D3120 Biscuit and red, Red Black, Fawn
Silver D3124 Red, Duo Blue (Blue solo FHC) Fawn, Black
Pastel blue metallic 
D3107

Duo-Blue (Blue solo FHC) French Grey, 
Black

Pastel green metallic 
D3108

Suede Green Fawn, Black

Cream/Ivory X6427 Biscuit and red, Biscuit and Pigskin, 
Pigskin, (Red, solo FHC)

Fawn, Black

Suede Green D3109 Suede Green French Grey, 
Black 

COLORI OPZIONALI
Lavender Grey D3097 Red, Suede Green, Blue French Grey, 

Black
Battleship Grey D3103 Biscuit and red, Red, Grey French Grey, 

Gunmetal, Black
Dove Grey D3105 Biscuit and tan, Tan, Blue Fawn, Black, 

Sand
Gunmetal Grey D3106 
(solo 129 auto)

Red, Grey, Blue French Grey, 
Gunmetal, Black

Twilight Blue 
(solo 92 Auto)

Dark Blue French Grey, 
Black

dal 1952
COLORI/CODICI INTERNI OTS INTERNI FHC INTERNI DHC CAPOTE
Dove Grey J851 Tan, Biscuit Fawn, Sand, 

Black 
British Racing 
Green Q1076 J860

Tan, Suede 
Green

Gunmetal, 
Black

Old English White/
Cream J863

Biscuit and Red Red Red, Blue Fawn, Black, 
(Blue dal 
settembre ’53)

Lavender Grey 
Q1072 J871

Red, Suede 
Green, Blue

Red, Suede Red, Suede, 
Blue

Fawn, Black

Battleship Grey 
Q1075 J875

Biscuit and Red, 
Red

Red, Grey Red, Grey, 
Biscuit

Gunmetal, Black

Suede Green 
Q1080 J873

Suede Green Suede Green Suede Green French Grey, 
Black

Red Q1089 Biscuit and Red, 
Red

Red Fawn, Black

Black Q1073 J869 Biscuit and Red, 
Red

Red, Tan Biscuit, Red, 
Grey Tan

Black, Sand

Pastel Green 
Q1071 J877

Suede Green Suede Green Suede Green, 
Grey

Fawn, Black

Pastel Blue 
J867 

Duo-Blue Blue Blue French Grey, 
Black, Blue

Birch Grey 
Q1079 J865 

Biscuit and Red Red Red, Grey, Blue French Grey, 
Black

Light Grey Q1129 
(dal giugno ’54)

Red, Dark 
Blue, Grey

Red, Dark 
Blue, Grey

Red, Dark 
Blue, Grey

Black, French 
Grey, Blue
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ca 3000 dollari di allora), un prezzo decisamente basso 
in quanto equivalente, per esempio, al 23% del prezzo 
base della Rolls Royce meno cara del 1949; e in quanto, 
rapportato alle ottime prestazioni della vettura, è il più 
basso di tutte le automobili della stessa categoria allo-
ra in produzione: Ferrari 166, Bristol 101, Alfa Romeo 6C 
2500, Frazer Nash Fast Tourer, Talbot Grand Sport, e Aston 
Martin DB 2, che sono i suoi principali rivali, non hanno 
infatti l’alto rapporto qualità/prezzo dell’XK 120 OTS. Ma 
sulla velocità massima di 193 km/h dichiarata dalla Casa, 
agli inizi del 1949 lo scetticismo degli opinion leaders è 
ancora diffuso, tanto che Lyons decide di effettuare una 
pubblica dimostrazione delle reali prestazioni della vet-
tura per la stampa e per il grande pubblico. Il 30 maggio 
1949, sull’autostrada A10 del Belgio chiusa al traffico, tra 
Jabbeke e Aeltre, nelle Fiandre occidentali, viene lanciata 
a velocità massima la seconda XK 120 OTS prodotta, con 

guida a sinistra e numero di telaio 670002, alla guida di Ron “Soapy” Sutton, e 
alla presenza dei cronometristi ufficiali del Reale Automobil Club del Belgio. 
L’unica caratteristica che distingue la vettura di prova dalle altre, è una sottile 
paratia d’alluminio (definita “belly pan”) posizionata sottoscocca per incremen-
tarne l’aerodinamica: alimentata a benzina Shell a 75 ottani, con parabrezza di 
serie installato, capote e finestrini laterali chiusi, la macchina tocca i 203,498 
Km/h; laddove con parabrezza asportato e sostituito da un piccolo parabrezza 
metallico tipo Brooklands, senza capote e finestrini laterali, e tonneau-cover 
installato sul sedile del passeggero, raggiunge i 219,830 km/h (valore medio 
di 2 tests). La prova sancisce clamorosamente alla stampa e al pubblico che, 
nel 1949, l’XK 120 OTS è l’auto di serie più veloce del mondo. La vettura assur-
ge immediatamente al ruolo di simbolo della rinascita industriale postbellica 
inglese: la mitica Albione, devastata dagli Stukas e dai Messerschmitt della 
Luftwaffe, e dalle V1 e V2 di Von Braun, ancora in regime di razionamenti a 
4 anni dalla fine del conflitto, esibisce trionfalmente al mondo un eclatante 
primato tecnologico, un primato che nel 1956 varrà a William Lyons la gratifica 
del titolo di “Sir” da parte della Regina Elisabetta. 

Sopra, da sinistra, Clark Gable alla consegna della sua prima XK 120 da parte di Sir Williams Lyons. La XK 120 sarà un modello molto apprezzato per gare di diverse 
categorie. sotto, pneumatici a fascia bianca per questa 120 “americana”: oltreoceano fu la vettura dei Vip e di chi amava farsi notare e dimostrare la propria classe sociale.
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Le XK 120 OTS non sono prive di difetti: a parte il cambio primitivo 
e “difficile”, il motore può surriscaldare in lunghe permanenze a bas-
sa velocità per insufficienza funzionale del radiatore di serie; così 
come possono esserci trasudamenti d’olio dalla guarnizione della 
testa, dovuti ai differenti coefficienti di dilatazione termica di allu-
minio e ghisa; la luce dei fari poi “è così debole che non attirerebbe 
una lucciola “love-starved”, scrive spiritosamente Jeremy Boyce nel 
suo “XK Series-The Complete Story”. E tuttavia, dal 1949 in poi, il 
successo della sensazionale vettura di Coventry è un crescendo ros-
siniano : sportivi, appassionati, piloti professionisti, playboys, vips, e 

celebrità internazionali la vogliono; l’XK 120 OTS ha infatti come 
testimonials molte notissime icone dello star system americano 
dell’epoca: oltre a Clark Gable, l’indimenticabile Rhett Butler di Via 
col Vento, che prende possesso della numero 670003 nel luglio del 
1949, anche Gary Cooper, Liz Taylor, Tyrone Power, Humphrey Bogart, 
Mamie Van Doren, e molte altre famosissime stars, ne acquistano 
una; laddove, nelle smeraldine lande del Kent o negli aristocratici 
boulevard di Westminster, Belgravia o Mayfair, pochi sono gli XK 120 
OTS in circolazione: più dell’80% degli esemplari prodotti è infatti 
destinato all’esportazione, soprattutto in USA. La pressione d’acqui-

Foto GMA
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sto comunque è tale che William Lyons contatta la Pressed Steel Co., 
già fornitrice di scocche per altri brands automobilistici inglesi, per 
impiegare sull’XK 120 scocche d’acciaio prodotte in serie, in modo 
da accelerare notevolmente la produzione, produzione che, nei 15 
mesi successivi al debutto, non è certo stata all’altezza dei copiosi 
ordini d’acquisto. L’ultima XK 120 OTS in alluminio lascia la fabbrica 
di Foleshill nel maggio del 1950; e le prime con scocca in acciaio 
(ad eccezione di porte e cofani che restano in alluminio) escono 
nell’aprile dello stesso anno; sono praticamente identiche alle pre-
cedenti, se si eccettua un peso superiore di 30-35 kg, in quanto il 
peso delle XK 120 OTS “steel” è di circa 1325 kg. 
Al primo Salone dell’Automobile di Ginevra che si svolge nel dopo-
guerra, la Jaguar Cars presenta, il 2 marzo del 1951, l’XK 120 FHC 
(Fixed Head Coupé), la versione coupè dell’XK 120, particolare per 
la silhouette dell’abitacolo che ricorda la Bugatti Atlantic, e decisa-
mente meno spartana dell’OTS: maniglie esterne cromate, cruscot-
to massiccio impiallicciato in radica, corposi masselli corrivetro, due 
plafoniere nel comparto posteriore, riscaldamento di serie, e altri 
particolari, ne caratterizzano la natura meno corsaiola e più lussuo-
sa; l’FHC pesa mediamente 50 Kg in più dell’OTS. L’XK 120 è ogget-
to di continui upgradings tecnologici dai primi mesi del 1949, come 
per esempio l’impiego di un radiatore più efficiente dal gennaio del 
1950, l’installazione di un nuovo tipo di carburatori SU in aprile e 
di un nuovo filtro dell’aria nell’agosto dello stesso anno. Nel giugno 
del 1951, viene offerta dalla Casa una versione più sportiva come 
opzione sui modelli OTS e FHC: il package SE (Special Equipment), 
che rappresenta l’epitome di quel continuo processo di sofisticazio-
ne tecnologica iniziato nel 1945; e che è in linea con l’ingresso del-
la Jaguar Cars Ltd nel mondo delle competizioni sportive; package 
che in USA è denominato “M”, da “Modified”. Con alberi a cammes 
riprofilati,pistoni modificati, volano alleggerito di 2.5 kg,sedi valvo-
le inclinate di 45 gradi con maggiorazione del diametro per quelle 
di scarico e analoghe ottimizzazioni tecniche, il motore XK 120 SE 

è in grado di erogare una potenza di 180 cavalli a 5300 giri. Le 
vetture SE sono fornite con altre caratteristiche che ne accentuano 
ulteriormente la natura sportiva: ruote a raggi (per una migliore 
dissipazione termica dei freni) con gallettone cromato a 2 alette, 
doppio scappamento, balestre con foglia supplementare (per au-
mentare la rigidezza) e aeroscreens in aggiunta al parabrezza di 
serie; il package SE viene offerto dalla Casa al costo di 105-115 
pounds. La Jaguar Cars, ormai entrata nel mondo delle competizio-
ni, esordisce, sempre nel 1951, con le prime XKC, le famose C-type 
(“C” da Competition, MC in USA), il cui motore rappresenta un’ulte-
riore sofisticazione del motore XK di base: pistoni speciali, cammes 
più eccentriche, molle valvole più rigide, migliore bilanciamento 
di tutti i componenti dinamici, convogliamento diretto dell’aria nei 
carburatori senza passaggio nel filtro, e diversi altri accorgimenti, 
portano gli SE ad erogare una potenza massima di 210 cavalli a 
5750 giri. Sono tre le XKC che, costruite con uno speciale telaio 
tubolare progettato da Bob Knight e carrozzeria in alluminio dise-
gnata da Malcom Sayer, partecipano alle 24 di Le Mans nel 1951, e 
una di esse, alla guida della coppia Peter Whitehead/Peter Walker, 
vince la gara. L’anno successivo tre XKC partecipano nuovamente 
alla 24 ore, ma problemi tecnici vari alle vetture si concretano in 
un insuccesso, per quanto l’equipaggiamento di 4 freni a disco Dun-
lop sulle vetture costituisca un valido test della nuovissima tecno-
logia. Ancora, nell’edizione del 1953 della 24 ore di Le Mans, una 
XKC alleggerita e con motore equipaggiato con carburatori Weber 
da 40 mm e potenza di 220 cavalli, vince al volante della coppia 
Rolt/Hamilton, ed è la prima vettura che compie il percorso ad una 
velocità media di oltre 100 miglia all’ora. Nel 1952 due rilevanti 
sviluppi caratterizzano l’evoluzione dell’XK 120, uno meccanico e 
uno estetico: la Jaguar Cars introduce il doppio circuito frenante 
e abbandona le vernici alla nitro per impiegare da allora in poi 
vernici sintetiche. Il 18 aprile del 1953, al Motor Show di New 
York, la Jaguar presenta la terza e ultima versione dell’XK 120: 

Il motore dell’XK 120 OTS.
In questa pagina, sopra, l’elegante abitacolo 
a destra, è evidente l’ispirazione stilistica 
alla Bugatti Atlantic.
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il DHC (Drop Head Coupé), uno spider meno sportiveggiante e 
decisamente più lussuoso dell’OTS: capote in mohair, facilmente 
fissabile alla cornice del parabrezza e altrettanto facilmente di-
staccabile, che si ripiega totalmente nel retro della vettura, bordata 
per tutta la lunghezza da una piccola modanatura cromata che ne 
esalta il profilo, e dotata anche di una luce di cortesia; cruscotto e 
corrivetri impialliciati in radica, come nell’FHC, lunotto apribile a 
cerniera, vetri delle porte con alzavetro, incorniciati da un profilo 
cromato, porte dotate di tasche interne, portacenere sul cruscotto 
e riscaldamento di serie; nella versione DHC il parabrezza non è 
più asportabile, come nell’OTS, ma è fissato tra i montanti della 
carrozzeria. Nel settembre del 1954 la produzione di XK 120 cessa, 

perché è prossima la presentazione del nuovo modello: l’ XK 140. 
Complessivamente, dal luglio del 1949 sono stati prodotti 7612 
OTS, 2678 FHC e 1765 DHC, per un totale di 12055 XK 120. 
Ma ormai, la natura squisitamente sportiva del motore XK si 
era palesata all’universo degli sportivi e degli appassionati: a 
Monthlery, a Silverstone, a Le Mans, a Palm Beach, nella Mille 
Miglia, nella Targa Florio, e in molte altre competizioni di fama 
internazionale, e in diverse prove di velocità e resistenza. Quel 
27 ottobre del 1948 era nata una leggenda: la leggenda Jaguar, 
che oggi, dopo settant’anni, ancora entusiasma innumerevoli 
car-fans in tutto il mondo. 

Si ringrazia la GMA per la preziosa consulenza tecnica fornita.

L’XK 120 DHC (Drop Head Coupé).
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Le ruote a raggi cromate erano invece opzionali.


